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IMITIAMO DIO NELLA SUA
MISERICORDIA


Canto
Esposizione del Santissimo




Sac.: 	Nel nome del Padre …..
Sia lodato e ringraziato in ogni momento. (3 volte)
Tutti:	Il santissimo e divinissimo Sacramento.
Sac.:	Gloria al Padre…
Tutti:	Com’era nel principio….

1Lett.: 	Mentre continuiamo a vivere questo anno straordinario della Misericordia “lasciamo discendere il Cristo fino alle profondità del nostro essere, in quelle regioni della nostra persona che non sono ancora esplorate e che si rifiutano o sono nell’impossibilità di aderire a lui. Egli penetrerà le regioni dell’intelligenza e quelle del cuore, raggiungerà la nostra carne fino alle viscere così che, anche noi, possiamo avere un giorno delle viscere di misericordia” (Roger Schultz).

Preghiamo
Tutti:	Siamo qui davanti al tuo Tabernacolo 
per renderti conto della nostra vita, o Signore Bontà infinita! 
E come in ostinata gara rispetto alla nostra ostinata malizia 
e alle quotidiane, incessanti incorrispondenze e sordità, 
Tu ci hai vinto come vincesti Paolo. Ci arrendiamo! 
Tutto solo, sempre Te ed in Te e per Te. 
Ricostruisci in noi Te stesso. 
Vogliamo lasciarti libero di fare quello che vuoi… 
Lavoraci “finché non sia formato Cristo” di questi nostri rottami. 
Ci fidiamo di Te, Signore. 
Confidiamo totalmente e solo in Te, Signore!
Amen.
Pausa di adorazione

1. Imitare Dio nel perdono

Sac.: 	Lettura del Vangelo di Matteo (18, 21-35)  
Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: «Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa». Il padrone ebbe compas-sione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: «Restituisci quello che devi!». Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: «Abbi pazienza con me e ti restituirò». Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: «Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?». Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
Parola del Signore
Tutti:	Lode a te, o Cristo!

Salmo (118)
1Coro: 	Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». 
2Coro: 	Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». 
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. 
1Coro: 	La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d'angolo. 
 Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
2Coro: 	Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. 
Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre.

2Lett.: 	Nella lingua latina ci sono tre parole per esprimere la realtà del perdono. Esse possono aiutarci a cogliere la vera natura del perdono. La prima è, come in italiano, “per-donare”: questo termine contiene la parola “donare”; chi perdona, fa un dono all’altro in quanto non esige una scusa o una riparazione del danno causato (ad es. con la calunnia); questo dono è espressione di amore, del voler bene all’altro anche se egli mi ha fatto del male. La seconda parola è “ri-mettere” e vuol dire “mettere di nuovo in ordine”; chi rimette i debiti dell’altro dice: da parte mia, vorrei fare un nuovo inizio e ti invito a fare altrettanto; forse l’altro ammette il suo peccato (la calunnia) e chiede scusa e cerca di riparare il danno; poi il problema è risolto da ambedue le parti. La terza parola è “i-gnoscere” e significa “non conoscere più”: chi perdona con tutto il cuore, non conosce più la colpa commessa dall’altro, non pensa più all’atto di ingiustizia, non registra ciò che è accaduto nella sua mente, indipendentemente dal comportamento dell’altro.

1Lett.: 	Da un’omelia  di papa Francesco  
Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!

Pausa di adorazione
Mi lascio interpellare:
· Quanto spazio lascio alla misericordia divina in me? 
· Come la desidero, la invoco e la cerco? 
· Riconosco nel diventare misericordioso un progetto, una chiamata, una via di autentica realizzazione umana per me? 
· Mi riconosco per-donato da Dio e quindi disponibile a darlo agli altri? 

Preghiera
Tutti: 	Ti prego, Signore: che io non guardi il mio negativo, 
se non credendo al tuo amore misericordioso. 
Che io non veda la mia debolezza, se non come dimora della tua potenza. 
Che io non avverta l'altezza dell'ostacolo, 
se non come segnale dell'altezza del volo. 
Fa’ che io non sottolinei la rovinosa caduta, 
se non per intensificare l'esercizio dei muscoli predisposti per rialzarmi. 
Fa’, o Signore, che io non mi rammarichi dell'abisso della mia caduta, 
se non per gioire della profondità abissale 
del cielo che tu hai spalancato per me. 
Fa’ che io non guardi la gravità della mia colpa, 
se non per ringraziare del dono dell'innocenza. 
Aiutami a non esaminare la mia miseria, 
se non per esaltare la tua Misericordia. 
Aiutami a non ricordare l'abiezione sofferta, 
se non per godere degli onori che tu, Padre, prepari per il mio ritorno a casa. 
Aiutami a non ricordare il peso dello sconforto, 
se non per aumentare la gioia di essere ancora tuo figlio. 
Che io non osservi l'abisso della valle di lacrime, 
se non per bearmi della vetta che la sovrasta. 
Che io non mi fermi al vuoto in cui mi sento smarrire, 
se non per stupirmi della pienezza del mare. 
O Padre, che io non mi spaventi della mia nuvola nera, 
se non per rallegrarmi dei giochi di luce che essa mi offre. 
Che io non guardi dove abbondò il peccato, 
se non per cantare che proprio là sovrabbondò la tua grazia.

Canto: Signore ascolta

Signore ascolta, Padre perdona; fa’ che vediamo il tuo amore 

1. A te guardiamo, Redentore nostro, da te speriamo gioia di salvezza, 
fa’ che troviamo grazia di perdono. Rit. 
2.	Ti confessiamo ogni nostra colpa, riconosciamo ogni nostro errore e ti preghiamo: dona il tuo perdono. Rit. 

2. Imitare Dio nella correzione fraterna

Sac.: 	Lettura del Vangelo di Luca (19, 1-10)  
Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 
Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Parola del Signore
Tutti:	Lode a te, o Cristo!

Salmo (118)
1Coro: 	Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.
Grande è il Signore e degno di ogni lode; senza fine è la sua grandezza.
Una generazione narra all'altra le tue opere, annuncia le tue imprese.
Parlino della tua terribile potenza:anch'io voglio raccontare la tua grandezza
2Coro: 	Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, acclamino la tua giustizia.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.
Buono è il Signore verso tutti,la sua tenerezza si espande su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli.
Tutti: 	Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza,
per far conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è un regno eterno,il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
Fedele è il Signore in tutte le sue parole e buono in tutte le sue opere.

2Lett.: 	Non possiamo avere dubbi: ciò che ha consentito la trasformazione in Zaccheo è stato lo sbalordimento per la misericordia che sperimentò sulla propria pelle. Egli viene corretto dalla misericordia. Modifica il proprio comportamento, rivede gli atteggiamenti, riordina le priorità. Ha la forza di rialzarsi in piedi. Solo un eccesso di amore poteva cogliere dentro di lui il deficit di una vita disordinata. Zaccheo non si sente giudicato da Gesù. Egli ben conosce il proprio egoismo e l’avidità che lo porta a frodare e sfruttare gli altri. Non conosceva invece la misericordia. La sua avidità aveva in risposta il disprezzo. Per questo la misericordia che Gesù gli offre gratuitamente ha effetti così rivoluzionari.
Zaccheo corre davanti alla folla e sale sul sicomoro perché vuole vedere Gesù, ma senza la speranza di essere visto. La misericordia sta qui: nell’essere visti. Gesù lo vede. Gli concede un credito talmente esorbitante di fiducia, un riguardo così pieno di grazia che ciò non può non ingenerare in lui un qualche effetto. Il peccatore si sente amato. Come è successo a Saulo/Paolo. Amato senza meriti, senza un perché. Semplicemente amato. Allora, all’improvviso, quell’uomo cambia e diventa un altro: “Do la metà”, “restituisco quattro volte tanto”. Non è più il linguaggio di prima. La misericordia opera miracoli. Tutto il Vangelo e l’opera di Gesù ci dicono che se vuoi correggere, devi amare incondizionatamente!

1Lett.: 	Dai detti dei Padri del deserto
L’abate Arsenio, che prima di farsi monaco viveva a corte, aveva conservato alcune abitudini mondane, come quella di incrociare le gambe quando stava seduto. Lo faceva senza rendersene conto. 
La cosa provocava un ascetico imbarazzo tra i fratelli della comunità. Finchè uno di loro non escogitò uno stratagemma per correggerlo: tutti i monaci, una volta seduti, avrebbero a loro volta incrociato le gambe. 
Quando li vide in quella posa, Arsenio, senza dire nulla, corresse la propria posizione.

Pausa di adorazione
Mi lascio interpellare:
· Mi lascio trasformare dalla misericordia che Dio mi offre gratuitamente, senza mio merito? 
· So riconoscerla nelle pieghe del mio quotidiano?
· Mi rendo canale di misericordia per gli altri a cominciare dalla mia famiglia? 
· So innervare le mie raccomandazioni educative di amore e fiducia?
· Sono capace di amare il peccatore e odiare il peccato? 
· Riconosco il santo che c’è in ogni persona mentre prendo le distanze dal male?

Preghiera
Tutti: 	Per la pace con tutti gli uomini,
per l’attenzione nel ristabilirla
quand’essa è stata turbata,
dobbiamo essere sempre noi a muoverci,
a procedere, a fare i primi passi,
per amore di coloro che sono nostri fratelli in Dio.
Quando siamo noi ad avere torto,
dobbiamo farlo ancora più in fretta
perché è la giustizia che ci obbliga.
Quando è il nostro fratello ad avere torto,
dobbiamo farlo con sollecitudine,
mossi da zelo verso il bene della sua anima, per la sua conversione.
In tutti i casi, dobbiamo farlo con fretta
e con tutto il nostro cuore,
perché tra i figli di Dio, ci sia l’amore, la pace e l’unione.
(Charles de Foucauld).

Canto: Ubi caritas

Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est (più volte)

3. Imitare Dio consigliando i dubbiosi

Sac.: 	Lettura del Vangelo di Marco (10, 17-22)  
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.
Parola del Signore
Tutti:	Lode a te, o Cristo!

Salmo (86)
1Coro: 	Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, perché io sono povero e misero.
Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida.
Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t'invoca.
2Coro: 	Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido perché tu mi rispondi. 
Fra gli dei nessuno è come te, Signore, e non c'è nulla come le tue opere.
1Coro: 	Tutte le genti che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, Signore, 
per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. 
Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini;
tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome.
2Coro: 	Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore 
e darò gloria al tuo nome per sempre, 
perché grande con me è la tua misericordia:
hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. 
1Coro: 	O Dio, gli arroganti contro di me sono insorti 
e una banda di prepotenti insidia la mia vita,
non pongono te davanti ai loro occhi. 
2Coro: 	Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza, 
salva il figlio della tua serva.
Tutti: 	Dammi un segno di bontà; vedano quelli che mi odiano e si vergognino, 
perché tu, Signore, mi aiuti e mi consoli.

2Lett.: 	Gesù non si vuole imporre col giovane ricco né con l’apostolo Tommaso e neppure con noi. Non chiarisce i nostri dubbi imponendo delle chiarezze precostituite. In un certo senso provoca, illumina e aiuta la persona perché nella sua ricerca giunga alla verità che cercava. I nostri dubbi sono delle provocazioni per approfondire le verità alla luce della Parola di Dio, attingendo nell’insegnamento della Chiesa, o chiedendo a persone esperte. Ma non bastano le chiarificazioni dei pensieri, occorrono anche le spinte dell’amore e le decisioni della volontà. Spesso, infatti, i dubbi vanno a toccare e bloccare queste facoltà spirituali. Il restare con Gesù, la supplica incessante allo Spirito Santo ci aiutano ad andare avanti, anche se non tutto è chiaro, perché noi non seguiamo delle idee, ma una Persona, Gesù, nel quale vogliamo riporre tutta la nostra fiducia.

1Lett.: 	Da un’omelia  di papa Francesco  
Quanto è bello sostenerci gli uni gli altri nell’avventura meravigliosa della fede! 
Chi di noi non ha sperimentato insicurezze, smarrimenti e perfino dubbi nel cammino della fede? Tutti abbiamo sperimentato questo, anch’io: fa parte del cammino della fede, fa parte della nostra vita. Tutto ciò non deve stupirci, perché siamo esseri umani, segnati da fragilità e limiti; tutti siamo fragili, tutti abbiamo limiti. Tuttavia, in questi momenti difficoltosi è necessario confidare nell’aiuto di Dio mediante la preghiera filiale e, al tempo stesso, è importante trovare il coraggio e l’umiltà di aprirsi agli altri, per chiedere aiuto, per chiedere di darci una mano. Quante volte abbiamo fatto questo e poi siamo riusciti a venire fuori dal problema e trovare Dio un’altra volta! In questa comunione – comunione vuol dire comune-unione – siamo una grande famiglia, dove tutti i componenti si aiutano e si sostengono fra loro.

Pausa di adorazione
Mi lascio interpellare:
· Mi metto ai piedi del Maestro e sento quelle parole rivolte a me. Io sono quel giovane. Anch’io sono affamato e assetato di verità. Tanti dubbi e incertezze passano per la mente, ma soprattutto nelle decisioni, quando manca il coraggio e la forza di seguire la parola chiara ricevuta. 
·  In chi ho posto il fondamento della mia vita, del mio essere discepolo? 
· Come avviene il mio discernimento quotidiano?

Preghiera
Tutti: 	Signore, dammi fede: 
fede nella tua grazia, nella tua misericordia, 
nella tua Provvidenza che vigila, dirige, permette; 
dammi fede nel bene, nella bontà, 
nell’opera alla quale tu mi hai chiamato a collaborare, 
fede nell’infinitamente piccolo, che tu, 
con la fecondità misteriosa della tua grazia, 
puoi trasformare nell’infinitamente grande. 
Che io creda che nulla avviene invano, 
che il più piccolo atto compiuto per tuo amore 
ha un valore grande dinanzi a te. 
O Dio, crediamo nella tua Parola. 
O Dio, speriamo nelle tue promesse. 
O Dio, ti amiamo sopra ad ogni cosa. 
O Dio, concedi a tutti la tua pace. Amen!

Canto: Pane del cielo

Pane del Cielo sei Tu, Gesù, via d'amore Tu ci fai come Te. 

1. No, non è rimasta fredda la terra: Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te Pane di vita; ed infiammare col tuo amore tutta l'umanità.

Il 4 settembre verrà canonizzata la beata Madre Teresa di Calcutta.
Facciamo nostro uno dei suoi innumerevoli pensieri forti:
“Non aspettare di finire l’università, di innamorarti, di trovare lavoro, di sposarti, di avere dei figli e di vederli sistemati, di perdere dieci chili… che arrivi il venerdì sera o la domenica mattina, la primavera, l’estate, l’autunno o l’inverno... non c’è momento migliore di questo per essere felice. Donati interamente a Dio. Egli si servirà di te per compiere grandi cose a condizione che tu creda più nel suo amore che nella tua fragilità”.


6

image1.emf

